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Nell’estate del 1992 Giovanni Alberto Agnelli, allora
Presidente di Piaggio, casa di produzione dello scooter Ve-
spa e del veicolo a tre ruote Ape, decise di promuovere gli
studi sulla storia della sua impresa. L’intento era quello di
ricostruire le vicende che dalla fine dell’800 in poi aveva-
no interessato la trasformazione di una piccola “segheria
a vapore” in uno dei più grandi gruppi al mon do nel set-
tore dei veicoli da trasporto leggero.

La Piaggio nasce a Sestri Ponente nel 1884, alla perife-
ria di Genova, la città che vive il magico momento dello
sviluppo economico della Penisola italiana nel secondo Ot-
tocento, centro di compagnie di assicurazioni, banche e im-
prese. Rinaldo Piaggio, all’età di 23 anni, nel 1887, tra-
sforma il piccolo laboratorio di ebanisteria del padre Enri-
co, in una nuova azienda: Piaggio & C. La nuova unità pro-
duttiva è una società in accomandita semplice in cui Ri-
naldo è il socio accomandatario. Accanto a lui Giuseppe
Piaggio, armatore, Pietro Costa, scultore, e Giacomo Pa-
storino, possidente, sono gli altri soci scelti per le rispettive
competenze e funzioni: finanza, mercato, arte. I migliori

Ritratto di Rinaldo
Piaggio (1864-1938)
fondatore dell’azienda
omonima nel 1884

Lettera del
24 settembre 1887
con cui Rinaldo
Piaggio comunica 
la costituzione 
della nuova società 
in accomandita
semplice 
Piaggio & C.
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transatlantici del tempo sono allestiti dagli ebanisti di Piag-
gio e gli affari vanno molto bene al punto che, dopo pochi
anni, Rinaldo scioglie la società e rimane solo e unico ti-
moniere della nuova azienda. Il matrimonio di Rinaldo con
Elena Odero consolida un rapporto di amicizia, e ora di pa-
rentela, con i potenti esponenti della famiglia Odero, af-
fermati imprenditori nella produzione della cantieristica na-
vale. Accanto agli affetti anche la finanza e l’impresa legherà
sempre di più Piaggio e Odero. Attilio Odero è il perso-
naggio che incide il suo nome e la sua operatività nelle più
importanti iniziative finanziarie e produttive dell’Italia tra
fine del XIX secolo e primi decenni del XX secolo.

LA TESTIMONIANZA DI UNA “GRANDE“ STORIA

Presidente degli omonimi Cantieri navali di Genova,
Attilio Odero è tra i promotori della Società Cantieri na-
vali San Giorgio, della O.T.O. – acronimo di Odero, Ter-
ni, Orlando – e assume posizioni di vertice nella Società
Acciaierie Terni. Sostenitore dell’integrazione produttiva
siderurgico-meccanica, Attilio siede nei Consigli di Am-
ministrazione di banche e imprese dove diventa ammini-
stratore e protagonista indiscusso. Il sodalizio operativo
tra Piaggio e Odero inizia negli anni a cavallo dei due se-
coli e durerà fino alla morte di Rinaldo nel 1938 e alla
scomparsa di Attilio nel 1945.

Nel 1903 Rinaldo rileva a Finale Ligure un nuovo im-
pianto produttivo: le commesse per l’allestimento navale
varcano i confini nazionali e la stessa marina della Ger-
mania si avvale dell’abilità e della creatività degli ebanisti
di Piaggio, per cui gli spazi di Genova Sestri non sono più
sufficienti. Per di più l’ingresso nel comparto delle ferro-
vie dilata l’attività e il volume d’affari e richiede nuovi in-
vestimenti e capitali freschi.
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Si stringe allora la società tra Rinaldo e Attilio Odero e
nasce la Piaggio & Compagno, dove il collante è rappre-
sentato non solo dall’apporto di risorse finanziarie, ma dal-
la disponibilità di due imprenditori liguri a vivere il perio-
do del take off italiano nella costante ricerca di innovazio-
ni produttive, organizzative e societarie. Nel 1916 la so-
cietà affronta le nuove frontiere della tecnologia con l’in-
gresso nel nuovo comparto dell’aeronautica. Negli anni
Venti la produzione si espande anche in Toscana, dove in
due nuovi stabilimenti, a Pontedera e Pisa, Piaggio & C.
– società di Rinaldo che subentra alla Piaggio & Compa-
gno – costruisce aerei, motori aeronautici e carrozze ferro-
viarie. Il binomio innovazione-ricerca caratterizza le vi-
cende future dell’azienda e consente il superamento dei pe-
riodi bui della grande crisi e del secondo dopoguerra quan-
do negli stabilimenti di Pontedera, nel 1946, nasce un pro-
dotto rivoluzionario: la Vespa. Un’impresa che fino a po-
chi mesi prima aveva costruito aerei dall’apertura alare di
26 metri e motori stellari dalla potenza di oltre 2000 ca-
valli, compie una rivoluzione straordinaria e dedica le pro-
prie risorse e competenze alla costruzione di un piccolo vei-
colo, di poco meno di 2 metri di lunghezza e 98 di cilin-
drata! Vespa rappresenterà il prodotto di più grande suc-

Disegno 
della Vespa 98 
del 30 agosto 1945
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cesso per l’azienda guidata da Enrico Piaggio a cui erano
toccati gli stabilimenti Piaggio della Toscana, mentre gli
impianti liguri erano stati affidati a suo fratello, Armando.

Il percorso dell’impresa dal 1946 ad oggi ha conosciu-
to fasi di espansione – nel 1965 Enrico Piaggio lascia la
Pre sidenza al genero Umberto Agnelli che acquista nel
1969 la Gilera – accanto a momenti di crisi economica e
finanziaria, ma ha saputo sempre mantenere centrale il
rapporto tra innovazione e ricerca, tra eccellenza delle ri-
sorse umane impiegate e prodotti ottenuti. Dopo pochi
anni dalla sua nascita Vespa era venduta in tutto il mon-
do e nuovi stabilimenti Piaggio erano nati in Francia, In-
ghilterra, Spagna, Germania e più tardi in India.

Oggi la Piaggio di Roberto Colaninno ha avviato la pro-
duzione di scooter in Cina, di Ape in India e di Vespa in
Vietnam. Accanto a Vespa nuovi prodotti hanno rappre-
sentato l’evoluzione della società italiana e del mondo, di-
venendo parte integrante della vita quotidiana dalla Vespa
come la “prima auto” degli italiani, a prodotti significativi
come i ciclomotori Ciao, Si, fino alle moderne realizzazio-
ni dei modelli più recenti in un elenco che sarebbe lun-
ghissimo, interessando anche il segmento produttivo delle

Fotografia (da destra
verso sinistra) di
Corradino d’Ascanio,
Enrico Piaggio,
Francesco Lanzara
durante le prove 
del prototipo
dell’elicottero
Piaggio-D’Ascanio 3
nel 1949
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quattro ruote negli anni più recenti con il Porter o delle cin-
que ruote come è stato nel 1960 il Pentarò. Ma la vera sto-
ria di Piaggio non è soltanto quella dei decenni del secon-
do dopoguerra e dei nostri giorni: è invece una storia plu-
risecolare che merita di essere ricordata nella riflessione sul-
la nascita dell’Archivio Storico di una grande impresa.

IL PROGETTO CULTURALE: ARCHIVIO, MUSEO E FONDAZIONE

La richiesta di Giovanni Alberto Agnelli per la ricostru-
zione storica prevedeva nel 1992 preliminarmente la di-
sponibilità delle fonti d’archivio. Allora l’azienda non solo
non disponeva di un archivio storico, ma ad una prima in-
dagine pareva che ogni traccia cartacea della produzione fos-
se andata distrutta dalle incurie del tempo e degli uomini.
Di fatto non era così: dopo un breve periodo di ricerca nei
sottili sentieri e tra le flebili tracce di documentazione as-
sieme a due miei studenti di allora, Carlo Corbo e Paolo
Pezzini, avemmo la fortuna di trovare un deposito di do-
cumenti dal secondo dopoguerra agli anni Settanta del No-
vecento. Fu una straordinaria e consistente scoperta cui se-
guì poco dopo il ritrovamento di duecento Copialettere. Ci
mettemmo a lavoro con grande entusiasmo ampliando pro-
gressivamente il perimetro della ricerca sui possibili giaci-
menti di carte e documentazione sulla storia di Piaggio: a
Genova, nella sede dell’IAM Rinaldo Piaggio, l’azienda nata
nel 1964 dalla separazione dalla primitiva Piaggio & C.,
nelle agenzie di comunicazione che avevano avuto nel tem-
po rapporti con l’impresa, presso le abitazioni di alcuni di-
rigenti e di associazioni in qualche modo legate all’azienda.
Rovistammo negli spazi immensi dello stabilimento di Pon-
tedera dove emergevano molte centinaia di migliaia di di-
segni, di immagini fotografiche, centinaia di pellicole, ca-
lendari, rassegne stampa e via di seguito. La ricerca proce-
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deva e venivano alla luce documenti e testimonianze in
grande quantità, dai Verbali dei Consigli di Amministra-
zione, ai Libri dei Soci, alle lettere e alla documentazione di
carattere amministrativo e finanziario.

In pochi anni, con la collaborazione di borsisti e stu-
denti, alcuni dei quali sono rimasti nei ruoli stabili dell’a-
zienda, abbiamo realizzato un deposito documentario di
4000 faldoni e di altri fascicoli e serie ora ben ordinati nei
13 fondi costitutivi l’albero del nostro archivio. Le scelte
strategiche che fin dall’inizio hanno regolato la vita e l’or-
ganizzazione dell’archivio storico Piaggio, hanno innanzi
tutto risposto all’interrogativo sulla facilità d’accesso alle
fonti, sulla coerenza nell’ordinamento e sull’impiego di
sussidi informatici “amichevoli” per il ricercatore.

L’archivio è stato la pietra miliare di un più comples-
so progetto culturale Piaggio, composto da Archivio sto-
rico, Museo d’impresa e Fondazione Piaggio.

Nell’archivio dal 29 marzo 2000, data in cui è divenu-
to consultabile al pubblico, ad oggi sono state preparate 56
tesi di laurea di studenti provenienti da diverse parti del
mondo. Giornalisti, ricercatori, appassionati delle due ruo-
te, tecnici, designers, specialisti della comunicazione, stu-
diosi di business history, ingegneri, trovano nell’Archivio
Piaggio un laboratorio aperto per i loro studi, per i loro in-
teressi e le loro aspettative. L’Archivio diviene uno stru-
mento attivo del rapporto tra impresa e territorio. Qui si
sono fatte ricerche sulle pari opportunità, sulla condizione
di lavoro femminile, sull’emancipazione, sul lavoro in ge-
nerale e sulle relazioni industriali, sulla creatività, l’innova-
zione, l’imprenditorialità, sulle tecniche di gestione, l’orga-
nizzazione e l’amministrazione aziendale, sulla finanza. L’ar-
chivio diviene una chiave di lettura per comprendere la di-
namica sociale, economica, civile di un territorio e di una
società cresciuta attorno agli stabilimenti di Pontedera.
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LA COSTITUZIONE DI UNA “RETE” VIRTUOSA

L’archivio d’impresa mobilita elementi e valori come
il senso di appartenenza per i dipendenti e per il territo-
rio, “certifica” l’identità culturale di persone e cose, espo-
ne valori immateriali dell’azienda e del territorio, crea una
rete virtuosa.

Nel nostro caso sono fre quenti i momenti di con tatto e
di utilizzo della documentazione storica ai fini istituziona-
li dell’azienda. Nell’archivio e nel museo, operatori dello
stile, addetti al marketing e alla comunicazione, frequente-
mente trascorrono brevi periodi di appro fondimento alla
ricerca di soluzioni tecniche, piuttosto che per nuovi con-
tenuti di campagne promozionali o per scelte capaci di aiu-
tare a comprendere contenuti meno visibili nella progetta-
zione di un veicolo, piuttosto che nelle strategie di conqui-
sta dei mercati. In qualche caso le carte hanno consentito
di rivendicare posizioni e diritti d’immagine sulla presenza
di simboli dell’impresa o di “tracce” su mercati regolati da
norme che, altrimenti (vale a dire di fronte alla non docu-

La “rete virtuosa” del
Museo e dell’Archivio
Storico d’impresa

La rete “virtuosa”

Archivio e Museo
d’Impresa

Crescita delle ricerche 
sulle singole aziende, 

sui gruppi, sulla governance, 
ecc.

Utilizzo della 
memoria storica, 

come valore dell’azienda

Affermazione dell’identità
Senso di appartenenza

Crescita delle ricerche 
sui distretti, sul territorio

Managerialità

Creatività

Lavoro Innovazione Design

Tecnologia

Marketing

Imprenditorialità
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mentabilità di una prece-
dente presenza), sarebbe-
ro rimasti off limits per l’a-
zienda di oggi.

L’archivio e il museo
so no anche il “salotto buo-
 no” dell’impresa, inteso
come punto di visibilità
emo zionante e funzionale
alle scelte di commercia-
lizzazione e di marketing. Ciò non significa che le politiche
di commercializzazione e le capacità di penetrazione del mar-
chio Piaggio siano condizionate dalla vitalità dell’archivio,
del Museo e della Fondazione: ma significa che il Progetto
culturale nelle sue componenti si è dimostrato e si dimostra
utile, in alcune circostanze, per facilitare la visibilità del
brand stesso dell’azienda. Il Presidente di Piaggio, nel 1994,
spesso mi ripeteva come potersi presentare nelle assise in-
ternazionali con oltre un secolo di vita dell’azienda, e quan-
to la documentazione conservata nel museo e nell’archivio
del fare e del saper fare rappresenti un possibile valore ag-
giunto nel tavolo di trattative commerciali. Accanto alle ri-
cadute in termini di immagine e/o di fruibilità commercia-
le, rimane il valore centrale del progetto come espressione
tangibile della Responsabilità Sociale d’Impresa.

L’impresa metalmeccanica di Pontedera con Roberto
Colaninno è divenuta oggi il quarto gruppo al mondo nel
settore dei veicoli a due e tre ruote: la funzione sociale del-
l’impresa richiama la capacità di produzione di reddito, di
ricchezza, la funzione di mobilitare risorse per dare lavo-
ro a migliaia di famiglie e di persone, ma è anche la capa-
cità di saper intercettare le aspettative degli stakeholder.
Promuovere la cultura, organizzare mostre d’arte, spetta-

Sala consultazione
dell’Archivio Storico
Piaggio “Antonella
Bechi Piaggio”
durante il progetto
didattico “Società
Economica e Costume:
immagini e creatività”
(2008)
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coli, convegni, rendere disponibili i propri spazi per even-
ti programmati, pensati e voluti dalla comunità locale sono
espressioni di quella Coporate Social Responsibility che
da noi trova nella Fondazione Piaggio e nella sua attività
un modo tangibile di organizzazione e di espressione.

(T.F.)

FONDI, SERIE E STRUMENTI DI RICERCA
DELL’ARCHIVIO STORICO PIAGGIO

Nel progetto culturale promosso dalla Fondazione
Piaggio, l’Archivio Storico, intitolato ad Antonella Bechi
Piaggio (figlia adottiva di Enrico Piaggio che nel 1959 spo-
sa Umberto Agnelli e nel 1964 dà alla luce Giovanni Al-
berto Agnelli), svolge un ruolo di primaria importanza.

Situato in una delle aree più antiche dello stabilimento
di Pontedera (ex attrezzeria degli anni Venti del ‘900 ri-
strutturata tra il 1994 e 2000), l’Archivio affianca ideal-
mente e fisicamente lo spazio espositivo del Museo Piag-
gio, due parti inscindibili dell’anima del progetto. Il patri-
monio archivistico, stimato in circa 150.000 documenti,
si combina perfettamente con il patrimonio di design made
by Piaggio esposto nello spazio museale, dove gli oltre cen-

Statuto del 1920, 
lettera del 6 marzo
1920 della Piaggio 
& C., Libro dei Verbali
del Consiglio 
di Amministrazione
della O.M.A.O.,
Libretto di istruzioni
elica Piaggio (1940)
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to veicoli storici – dai prototipi di Vespa, ai modelli da cor-
sa e da record, ai pezzi unici firmati da artisti, a una sele-
zionata collezione di veicoli a tre ruote Piaggio e moto Gi-
lera datate a partire dal 1909 – sono strettamente legati alle
immagini d’epoca e documenti d’archivio: brevetti, foto in
bianco e nero, calendari, slogan pubblicitari, disegni tec-
nici e articoli di stampa. Il lavoro di archiviazione dei pri-
mi fondi è diretto, a partire dal 1993, da Tommaso Fan-
fani e compiuto da un équipe di collaboratori, di cui han-
no fatto parte fino ad oggi Carlo Corbo, Paolo Pezzini, Eli-
sabetta Marchetti, Elisa Mazzini, Chiara Mani, Paola Sil-
vi, Elena Colombini, Mario Garibaldi. Principio di base,
che ha condizionato fin dall’inizio le scelte operative, è sta-
to quello di permettere una rapida accessibilità ed una sem-
plice consultazione dei fascicoli da parte dell’utente inter-
no ed esterno, garantendo, allo stesso tempo, il “legame”
della documentazione secondo il criterio di provenienza e
seguendo procedimenti metodologicamente corretti.

Dopo una prima schedatura cartacea provvisoria delle
unità archivistiche, è stata costruita la struttura dei fondi e
delle serie, inoltre, tutti i dati sono stati trasferiti su suppor-
to informatico, utilizzando un database File Maker Pro, rite-
nuto di agevole gestione delle informazioni, che ha permes-
so nel 2007 di riversare i records nel programma Arianna.

Gli strumenti a disposizione dell’utente sono sia l’in-
ventario sommario cartaceo dei fondi con la descrizione del-
le unità archivistiche, sia una postazione informatizzata dove
è possibile consultare l’inventario online per selezionare i
documenti in base al tipo ed alla finalità della ricerca.

La struttura iniziale dell’archivio, tra 1993 e 2000, era
comprensiva quasi esclusivamente della documentazione
proveniente dagli uffici di Piaggio & C. di Pontedera e,
in alcuni casi, di Genova e di società collegate (O.M.A.O.
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e S.A.R.P.I.). È stato possibile recuperare pochi strumen-
ti di corredo coevi alla documentazione o di deposito, ad
eccezione di qualche registro del fondo Personale e di una
serie di elenchi dei disegni tecnici.

La prima fase di ordinamento e inventariazione, ri-
guardante il materiale inviato dagli uffici direzionali, am-
ministrativi, produttivi, commerciali, inizia nel luglio del
1993, quando per primi giungono 1445 fascicoli (fondo
Lanzara) raccolti dall’ingegner Francesco Lanzara negli
anni trascorsi alla direzione dello stabilimento di Ponte-
dera (dal 1950 al 1980). È un fondo chiuso composto da
25 serie, di cui sono particolarmente cospicue quelle rela-
tive alla Progettazione e Tecnologie, ai Programmi di pro-
duzione, al Tecnico commerciale.

Oltre al fondo Lanzara, tra il 1993 ed il 2000, sono
stati inventariati due fondi particolarmente importanti
per ricostruire le origini e le trasformazioni societarie: Atti
Dovuti e Direzione Generale. Il primo è composto da 3
serie (181 fascicoli) con originali e riproduzioni autenti-
cate provenienti da studi legali e dal Tribunale di Geno-

va, oltre a copie di statuti e verbali di as-
semblea (1882-1992).

Il fondo Direzione Generale è formato,
invece, da 11 serie (386 fascicoli) con do-
cumenti amministrativi raccolti in gran
parte in copialettere e registri, che riguar-
dano in particolar modo le attività gestite
direttamente dalle segreterie degli ammi-
nistratori delegati (Rinaldo, Armando ed
Enrico Piaggio, Umberto Agnelli) com-
prensive dei resoconti sui danni di guerra,
delle relazioni esterne con società, banche,
concessionarie e filiali (1916-1987).

Depliant
pubblicitario 
“Ape. Chi l’acquista…
non li spende – li
guadagna” del 1948
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A questa prima fase di inventariazione appartengono i
primi nuclei costitutivi di due fondi indispensabili per ri-
percorrere attraverso le immagini l’evoluzione dei brands
e della corporate identity, oltre ad essere caratterizzanti e
specifici di un archivio d’impresa: la Direzione Commer-
ciale e l’Iconografico.

Il primo, comprensivo di 7 serie (888 fascicoli), contie-
ne il materiale dell’ufficio Marketing, Stampa e Comunica-
zione con calendari, campagne pubblicitarie (centinaia di fa-
scicoli con poster e depliant), bozzetti di famosi slogan come
“Vespizzatevi” degli anni ’50, giustificativi di pubblicità, ras-
segne stampa e lanci di prodotto (1946-1990). Oltre a que-
sta parte inventariata ed accessibile all’utente, sono da con-
siderare 162 contenitori in deposito,  comprensivi del ma-
teriale prodotto dall’ufficio Immagine e Comunicazione ne-
gli anni Novanta, e tutto quel materiale prodotto negli ulti-
mi anni e conservato nei due uffici di Milano e Pontedera.

Il fondo Iconografico è costituito da 3 serie: Fotografico,
Digitale e Audiovisivi. Il primo è composto da 386 fascico-
li dove sono conservati circa 88.000 tra stampe, dia e nega-
tivi, utilizzati nei calendari e campagne pubblicitarie (foto

Fotografia della
catena di montaggio
Vespa agli inizi 
degli anni ’50
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di Carlo Carlevaro, Pierluigi Proudon, Chiara Samugheo,
Tam Fagiuoli, Uwe Ommer, Franco Fontana e di altri au-
tori importanti), oltre a scatti di raduni e manifestazioni ve-
spistiche, eventi aziendali e lanci stampa, divi del Cinema e
celebrità su Vespa (da Domenico Modugno a John Wayne,
da Raffaella Carrà a Raquel Welch), stabilimenti e lavoro in
fabbrica (1920-1990). Ad arricchire ulteriormente questo
patrimonio visivo ci sono 390 pellicole, 350 betacam ed ol-
tre 100 dvd con un migliaio di immagini digitali in crescita
continua. Tra i progetti più importanti del 2009 vi è il cen-
simento e la schedatura del materiale cinematografico Piag-
gio, svolti dal Centro Multimediale del Cinema in collabo-
razione con l’Università di Pisa, che porteranno ad una va-
lorizzazione ulteriore delle fonti “speciali” conservate in un
archivio aziendale.

Nel 2003 sono stati trasferiti dall’archivio di deposito
dell’ufficio Risorse Umane all’Archivio Storico 23.403 fa-
scicoli, comprensivi di mappe anagrafiche operai e im-
piegati, mappe salari, certificati medici (1930-1987), che
vanno ad aggiungersi alle 4 serie (496 fascicoli) del fondo
Personale, già presenti e relative alle Attività Sociali, For-
mazione e Selezione, Organizzazione e Amministrazione
Personale e Relazioni Industriali.

Nel 2006 il fondo Produzione e Progettazione ha regi-
strato una consistente crescita con l’arrivo di una parte de-
gli 800.000 disegni della Direzione Tecnica Piaggio. Sono
stati prelevati circa 64.000 disegni tecnici, relativi all’atti-
vità aeronautica pre-bellica (circa 7.000 disegni notificati
dalla Soprintendenza Archivistica), e scooteristica post-
bellica (circa 57.000), quest’ultima rappresentata da luci-
di di parti e complessivi di prototipi e di modelli di Ve-
spa ed Ape. A questi si aggiungono 9 serie (764 fascicoli)
con i dati matricolari, i prospetti di omologazione, i li-

_ g _ p q p g



14

bretti e manuali tecnici, i programmi di produzione e d’in-
vestimento (1930-1980).

L’Archivio Storico nel corso di questi ultimi anni ha
iniziato ad affrontare anche la questione del passaggio del-
la documentazione dall’archivio corrente a quello di de-
posito, per poi giungere ad incrementare i fondi esisten-
ti, dopo le operazioni di scarto. Il flusso non è sempre co-
stante ed alcune volte non riesce a seguire completamen-
te le dinamiche dell’azienda privata, che spesso subisce
cambiamenti a livello di struttura e di funzioni. Nel 2005,
a seguito dell’acquisizione da parte di IMMSI di Roberto
Colaninno, sono state date indicazioni sulla gestione del-
la documentazione cartacea e digitale al fine sia di facili-
tare lo scambio di informazioni sulla gestione stessa, sia di
evitare dispersioni o perdite. Un ulteriore passo in avanti
per continuare ad accrescere un patrimonio così rilevante
nel panorama industriale italiano.

GLI ARCHIVI AGGREGATI

L’Archivio Storico Piaggio, dal 2000 ad oggi, oltre a
nuove acquisizioni che sono andate ad incrementare i fon-
di esistenti con documentazione proveniente, come già ac-
cennato, dagli uffici della Piaggio & C., ha visto anche l’in-
cremento degli archivi aggregati (denominati anch’essi
“fondi”), che inizialmente, nel 2000, erano due: O.M.A.O.
e S.A.R.P.I.

Il fondo O.M.A.O. (Officine Macchine Africa Orien-
tale) contiene, come sta ad indicare l’acronimo del nome
della società, 12 fascicoli suddivisi in 4 serie e relativi al-
l’organizzazione del personale negli stabilimenti in Etio-
pia e la corrispondenza con il Ministero dell’Aeronautica,
comprensivi anche delle pratiche per il risarcimento dei
danni di guerra (1937-1966).
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Il fondo S.A.R.P.I. (Società
Anonima Rappresentanze
Prodotti Industriali), sfortu-
natamente giunto fino a noi
solo in parte, raccoglie 32 fa-
scicoli relativi all’organizzazio-
ne ed amministrazione Perso-
nale dell’azienda costituita per
la commercializzazione della

Vespa e dei prodotti Piaggio dal 1948 al 1961.
Nel corso degli ultimi anni, i cambiamenti societari e

la dismissione di alcuni edifici e siti industriali, come quel-
li Gilera, società fondata nel 1909 da Giuseppe Gilera, han-
no avuto tra gli effetti quello del trasferimento a Pontede-
ra di parte della documentazione dell’azienda, per lo più
prodotta a partire dal 1969, anno dell’acquisizione da par-
te di Piaggio. Una cospicua raccolta di fotografie, manua-
li e libretti di uso e manutenzione, prospetti di omologa-
zione (1935-1987) va a formare le 9 serie (736 fascicoli) di
questo fondo.

A questi archivi aggregati collegati direttamente alla so-
cietà mediante compartecipazioni ed acquisizioni, se ne
sono aggiunti altri sotto forma di donazioni.

Gilberto Filippetti, art director dell’agenzia pubblicitaria
Leader, al servizio di Piaggio dal 1966 alla metà degli anni
Ottanta, ha ceduto all’Archivio Storico materiale originale
confluito in 14 cartelle con oltre 50 bozzetti, stamponi, pro-
ve di stampa per campagne pubblicitarie Vespa a partire da
Con Vespa si può del 1966, Chi Vespa mangia le mele del
1969, Le sardomobili del 1972 fino ai bozzetti del 1996.

La famiglia Lanzara ha donato la documentazione re-
lativa sia all’attività di Francesco Lanzara nei comitati e
nelle commissioni di Confindustria di Pisa, denominato

Depliant
pubblicitario Gilera
del 1970 (fotografia
di Tam Fagioli)
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fondo Confindustria (153 fascicoli), sia agli incarichi ri-
coperti dallo stesso presso l’Università di Pisa, la Confe-
derazione Generale dell’Industria Italiana, il Centro En-
rico Piaggio (84 fascicoli), denominato fondo Lanzara Mi-
scellanea (1946-1990).

Archivio aggregato di deposito, con atti e documenti
relativi alla costituzione ed alla prima attività della Fon-
dazione Piaggio, è quello denominato fondo Fanfani (70
fascicoli), che conserva, suddiviso in 5 serie parte del ma-
teriale prodotto dalla Presidenza della Fondazione, dal-
l’anno di costituzione (1994) fino al 2000, anno dell’a-
pertura del Museo e Archivio Storico Piaggio.

(C.M.)

L’Archivio Storico Piaggio è stato riconosciuto nel 2003
come “Miglior Archivio d’Impresa in Italia” dal “Premio
Guggenheim Impresa & Cultura”.

Bozzetto 
della campagna
pubblicitaria 
“Chi Vespa mangia 
le mele” firmato 
da Gilberto Filippetti
(art director della
campagna, agenzia
Leader, 1969-1971)

Finito di stampare in Firenze
presso la tipografia editrice Polistampa

giugno 2009
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